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Il segretario della Cgil sull’occupazione chiede coesione alla maggioranza. Su Confindustria: «Vogliono tutto senza offrire nulla»

«Il governo è senza idee»
Cofferati: l’instabilità potrebbe fermare la ripresa

ROMA. La città è oramai in mano ai
turisti e nei corridoi della Cgil ci si
muove freneticamente alla ricerca
del televisore più vicino. La prima
partita dell’Italia mondiale sta per
iniziare e il segretario generale sarà,
come gli altri davanti allo schermo
che trasmette immagini dalla Fran-
cia. La giornata che si conclude tra
angoscianti vantaggi e propizi calci
di rigore era cominciata per Sergio
CofferatidellaCgilconunaconvoca-
zione aPalazzo Chigi.Ennesima, riu-
nionecon all’ordine del giorno Sude
occupazione. Una nuova riunione
dopo la delusione del 21 maggio e la
conseguente risposta nella manife-
stazionedel20giugno.
Allora Cofferati, i tanti invitati al
«tavolo a quattro» hanno prodot-
touna«tavoladiBabele»?

«No, è stato un incontro nel quale
si sono definiti aspetti metodologici.
Iproblemidimeritosonorimasti sul-
lo sfondo, rinviati ad altro momen-
to».
Unincontroinutile?

«Un incontro che ha confermato
la fondatezza delle no-
stre critiche al governo
sugli interventi nel
Mezzogiorno: un siste-
ma di incentivi lento e
farraginoso, vischiosi-
tà burocratica per le
procedure...».
Ecarenzadifondi?

«No. Non è vero che
non ci sono risorse. Le
risorse ci sono e anche
consistenti. Il governo
non riesce a spendere
in fretta e bene. L’utili-
tà della creazione di
questi gruppi di lavoro sta nel fatto
che il coinvolgimento dei sindaci e
dei presidenti di regioni e province
consentirà di avere un’assunzione di
responsabilità da parte dei vari livelli
istituzionali. Perché le difficoltà ri-
scontrate non sono tutte imputabili
al governo nazionale. Una certa ca-
renzaprogettuale, ledifficoltàasupe-
rare le vischiosità burocratiche, sono
spesso determinate dagli enti locali,
in particolare dalle regioni. Da qui in
avanti si potranno determinare le
condizioni perché ognuno sia chia-
matoarisponderedella
suaparte».
Mercoledì sera un in-
contro tra Prodi, Ber-
sani, Ciampi, Treu e
Visco. Ieri un inter-
vento del presidente
del consiglio distri-
buito ai giornalisti e
presentato alle parti
durante la riunione.
Una riunione prepa-
rata.Maquali sonole
novità?

«Nessuna. Né d’altro
canto era ipotizzabile
che ce ne fossero. Ci siamo lasciati20
giorni fa registrando il dissenso che
sta alla base delle nostre iniziative. Io
sono molto diffidente delle risposte
che vengono costruite in tempi rapi-
di soprattutto quando i temi sono

complessi e difficili. Spero che il go-
verno, nell’arco di tempo che va da
qui alla fine di settembre, cioè al mo-
mento della presentazione della leg-
ge Finanziaria, abbia l’intenzione di
produrrelerispostecheservono».
Maalloraquestiincontri...

«La discussione che si è aperta al-
l’interno del governo e della maggio-
ranza, il lavoro stesso dei ministri
molto utile, anche se fin qui non è
precipitato innulla, lapresenza,que-
sta mattina (ieri per chi legge, ndr) di
tutti i ministri interessati...Segni di
attenzione, importanti, ma non suf-
ficienti. Ci sono segnali, che vengo-
no riconfermati da fattori macroeco-
nomici, di forte ripresa dell’econo-
mia italiana. È l’effetto del risana-
mento. Questa ripresa dàsegnivisto-
si ed è la precondizione per poter af-
frontare con qualche possibilità di
riuscita il tema della riunificazione
materialedelPaese.Oraperòilgover-
nosideveconvincerechelosviluppo
da solo non basta, anzi può portare a
una condizione paradossale: i van-
taggi si hanno soltanto dove esiste

unastrutturaproduttivaradicata,an-
che nello stesso Mezzogiorno. Dove
nonc’ènientenoncambianiente».
Il presidente del consiglio dice
che bisogna abbandonare l’idea
stereotipata di un Mezzogiorno
immobile e tagliato fuori dallo
sviluppoindustriale...

«È vero, però anche l’ideachebasti
rimettere in moto il meccanismo di
accumulazione perattenuare ledisu-
guaglianze, è uno stereotipo e un’i-
dea terribilmente approssimata dai
quali il governo non deve farsi cattu-

rare».
E quindi resta necessaria la mobi-
litazionedel20giugno?

«Assolutamente,comelosonotut-
te iniziative territoriali, al Nord e al
Sud,chestiamorealizzando».

Governoinritardoegli industria-
li? Confindustria alza la posta e
continuaanoninvestire?

«Rilancia sul temafiscaleesugli in-
centivi, avendo incassato quello che
erastatoipotizzato,previstoeresodi-
sponibile.Confindustriachiedeulte-
riori interventi a fronte del nulla. La
Cgilhasostenuto,devodireinsolitu-
dine, che le convenienze venissero
attivate automaticamente a fronte
dell’investimento. Adesso stanno di-
cendo che avevamo ragione. Co-
munque penso che anche un raffor-
zamento del pacchetto delle conve-
nienze non serve se permangono gli
squilibri e le diseconomie strutturali,
dalla mancanza di infrastrutture alla
mancanzadisicurezza».
RestiamosuConfindustria.Epar-
liamodi contratti.Quello dei chi-
mici, firmato e bocciato all’una-
nimità dal consiglio direttivo de-
gliindustriali...

«OvviamenteliberaConfindustria
eilsuodirettivoadeciderecomeritie-
ne su queste materie, ma siccome
queste riguardano anche il sindaca-

to,èforseutilenonsolouncommen-
tomaunaprecisazione.Mihacolpito
questo intervento di Confindustria
nei confronti di una sua associata.
Non ricordo in tempi recenti un ten-
tativo così esplicito, violento della li-
mitazione dell’autonomia contrat-
tuale di un’associazione. Il secondo
aspetto, più grave del primo, è che
Confindustria non ha una contrarie-
tà alla legge sull’orario, ha una con-
trarietà esplicita che l’orario venga
considerato materia disponibile tra
le parti. È contraria che si riduca con-
trattualmente l’orario di lavoro, è
contraria che vengano introdotte
forme di controllo della prestazione.
Se questa è la loro opinione, sia sul-
l’autonomia delle categorie, che sul
merito delle politiche contrattuali,
quando andremo, spero presto, alla
verifica dell’accordo del luglio ‘93,
mi aspetto posizioni lontane dalle
nostre. Ci troveremmo di fronte alla
messa in discussione di quell’im-
piantocontrattuale».
Dunque gli industriali potrebbe-
ro mirare alla cancellazione del
contratto nazionale? Potrebbero
essere queste le intenzioni di Fe-
dermeccanica che si accinge al
rinnovo del contratto dei metal-
meccanici?

«Vedremo al dunque quale sarà la
loro posizione. Con le mie orecchie
ho sentito Andrea Pininfarina dire di

essere contrario a che si discuta di
orario nei contratti. L’atteggiamento
di Federmeccanica non è nuovo. An-
che nel ‘93 avevano detto no al dop-
pio livello negoziale: o nazionale o
aziendale. Non so se vorrà ripropor-
lo. Credo che sia utile arrivare a un
chiarimentoesplicitoconConfindu-
striasulmodellocontrattuale.Infret-
ta».
Sequestesonolepremesse...

«Il chiarimento lo deve produrre il
governo. Per questo trovo inspiega-
bile il silenzio del ministro del Lavo-

ro. È lui chedeve promuovere la veri-
fica prima che arrivi la stagione dei
grandicontratti,privatiepubblici».
In tema di riduzione d’orario. C’è
la legge da affrontare. Bertinotti
dice: il governo metta la fiducia

entrol’estatesulle35ore.
«Noi abbiamo detto che questo di-

segno di legge così come è stato pre-
sentato, deve essere cambiato in pro-
fondità. E utile che la maggioranza
cerchi una coesione al suo interno
pergarantire,vistochesiallontanala
stabilitàistituzionaleconiltramonto
dell’ipotesidellaBicamerale,almeno
la stabilità politica. Per poter fare gli
interventi per il Mezzogiorno serve
un governo stabile con una maggio-
ranza che lo sostenga lealmente in
parlamento, se no una parte consi-

stente dei benefici della ripresa ri-
schia di non essere colta nel modo
migliore. Questa stabilità presuppo-
ne una discussione tra le forze politi-
chedellamaggioranzasullescadenze
più immediate, dal voto sulla Nato,

inprimis.Èutilepertutti,soprattutto
per coloro che hanno a cuore lo svi-
luppo dell’economia e la possibilità,
per quella via, di avere risposte im-
portanti alla coesione sociale e al la-
voronelSud,chesiaunpattodistabi-
litàpoliticadentrolamaggioranza».
Oggi il consiglio dei ministri dà il
via a «Sviluppo Italia», la soluzio-
ne trovata è un rimandare i pro-
blemiatraunanno?

«È utile che si cominci. Ma il nodo
piùdelicato resta irrisolto, sideciderà
tra un anno sulla base di sperimenta-

zioni sul campo. Io ho
meno dubbi di quelli
che sembrano impri-
gionare una parte del
governo.Leagenzieche
attualmente operano
sul territorio meridio-
nale non hanno dato
gran prova. Se siamo di
fronte a un problema
meridionale, se una re-
te di strutture produtti-
ve non ha attecchito è
perché quei soggetti
nonhannofunzionato.
Se si vuole aspettare an-

coraunannoperarrivareallaconclu-
sione che bisogna assorbirli e meta-
bolizzarli, si aspetti. Ma francamen-
te...

Fernanda Alvaro
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Sabattini (Fiom)
«Meccanici
Contratto
al centro l’orario»
ROMA. L’orario di lavoro
sarà uno degli aspetti al
centro della piattaforma
che i metalmeccanici
presenteranno
prossimamente, in vista
della scadenza del
contratto nazionale, e di
cui Fiom, Fim e Uil
discuteranno
congiuntamente a Roma il
15 giugno. Lo ha
annunciato ieri a Venezia, il
segretario generale della
Fiom nazionale Claudio
Sabattini. «Presenteremo
una piattaforma - ha
spiegato - su punti che
riguarderanno l’orario, il
controllo dell’orario, la
formazione permanente. Il
salario sarà quello previsto
dagli accordi del 23 luglio
’93, calcolato in case
all’inflazione
programmata. Di per sè
non sarà una piattaforma
particolarmente dura». Ma
quest’ultimo aspetto
influirà fino a un certo
punto. Per Sabattini,
infatti, «Confindustria non
vuole il rinnovo dei
contratti». Lo dimostra la
bocciatura del contratto
dei chimici decretata
dall’organizzazione degli
industriali. Altrimenti, ha
sottolineato, «non si
capirebbe come mai
Confindustria abbia preso
posizione contro l’accordo
dei chimici, un accordo
liberamente sottoscritto
dalle parti, Federchimica e
sindacato dei chimici.
Questo significa che
Confindustria oggi non
vuole rinnovare i contratti.
Ma il contratto è un diritto
e non è affidabile alle
valutazioni di
Confindustria». Sabattini si
è detto inoltre convinto del
fatto che non si andrà «ad
una revisione degli accordi
del luglio ‘93» sul costo del
lavoro come chiede
Federmeccanica. «Le
confederazioni sindacali -
ha detto - intendono
confermare quegli accordi.
La posizione di
Confindustria è del tutto
incongruente rispetto
all’intesa del ‘93».

Senza
precedenti
l’attacco
di Fossa
sui chimici
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Lo sviluppo
non basta
Prodi ancora
non lo ha
capito

Inspiegabile
il silenzio
di Treu
sull’accordo
del ’93
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Oggi il Consiglio dei ministri approva il decreto legislativo che istituisce la società per il Mezzogiorno

«Sviluppo Italia», inizia il totonomine
Restano sulla proposta del governo perplessità di Rifondazione, Ds e Popolari. Bertinotti: «Ci vuole uno che vale tre ministri».
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MILANO. Nonostante le perplessità
dei Democratici di sinistra e l’oppo-
sizione di Rifondazione, approda
oggialconsigliodeiministri-chene
dovrebbe approvare il decreto di
istituzione - il progetto «Sviluppo
Italia», la holding leggeraper lapro-
mozione degli investimenti pro-
duttivi al Sud. L’annuncio è stato
dato ieri dal sottosegretario al Teso-
ro, Isaia Sales, riferendo quanto af-
fermato dal ministro Ciampi nel
corso della riunione del tavolo a
quattro. E già si comincia a parlare
diorganigrammi.

Tra il vicepresidente del Consi-
glio, Walter Veltroni, e il segretario
della Uil,PietroLarizza, ieri c’èstato
uno scambio di battute. Oggetto, la
presidenza dell’agenzia. «Ci vorrà
una persona autorevole che abbia
capacitàdidialogoconleimprese»-
hadetto,standoairesocontidialcu-
ni partecipanti, il ministro Ciampi.
EaLarizzaèvenutospontaneodidi-
re: «In sostanza un sindacalista».
Osservazioneallaqualehareplicato
pronto Veltroni con un «Pietro ti

staicandidando?».
Battute a parte, però, a quel che si

sa, sul tappetoci sarebberononsolo
uomini ma anche criteri di nomina
diversi.AlTesoro,secondoindiscre-
zioni rilanciate da agenzie di stam-
pa, piacerebbe affidare la guida del-
la holding ad un manager esterno
proveniente dal mondo dell’indu-
stria. Palazzo Chigi preferirebbe in-
vece un economista e studioso - ma
ancheconsiglieredell’Iri -dellivello
di Patrizio Bianchi. Ma non manca
neppure chi vedrebbe di buon oc-
chio un manager interno. I nomi
più gettonati sono quelli dell’am-
ministratore delegato di Itainvest,
Aldo Palmeri, e di Romualdo Volpi
(Spi),anchese inpolepositionsem-
bra esserci il presidente dell’Ig, Car-
lo Borgomeo, che potrebbe avere
dalla sua anche il sostegno del lea-
derdellaCisl,SergioD’Antoni.

Così ilproblemasui nomi va aso-
vrapporsi a quello sui contenuti. Ie-
ri Bertinotti è stato piuttosto duro.
«Siamo disposti ad un confronto -
spiegailsegretariodiRifondazione-

ma non ci si può proporre una mac-
chinetta tecnocratica come quella
che hanno messo in piedi, che di
fatto cancella strategie, program-
mazione ed obiettivi». A Bertinotti
non va in particolare la struttura
della holding leggera. Che, senza
fondi operativi e missioni - quindi
senza un progetto - finirebbe col
moltiplicare consigli di ammini-
strazione e poltrone. Cioè col di-
ventare un carrozzone inutile. Non
solo. «A guidare la macchina e per
non fare un lavoro di basso profilo -
dice il leader del Prc - occorrerebbe
un uomo di grande capacità, una
grande animatore, che valga tre o
quattro ministri messi insieme, e
che colpisca per la propria profes-
sionalità».

Maunabocciaturaall’agenziaper
il Sud, così come si appresterebbe a
vararla oggi il Consiglio dei mini-
stri, viene anche dal Ppi. La soluzio-
ne illustrata nei giorni scorsi ai sin-
dacati, per i popolari, è «timida e
contraddittoria».Enonrispondeal-
lepreciseindicazionidatedalleriso-

luzioni parlamentari sullepolitiche
perilMezzogiornoesulDpef.Cosìil
presidente della commissione Bi-
lancio del Senato, Romualdo Co-
viello, «prevede» che il decreto legi-
slativo del governo finirà col subire
emendamentimodificativi.

E diversità di valutazioni viene
espressa anche dai rappresentanti
degli enti localimeridionali.PerEn-
zo Bianco, sindaco di Catania e pre-
sidente dell’Anci, l’ipotesi attuale è
«molto migliore» rispetto a quella
di partenza. Per un giudizio, però,
attende ilprogettodefinitivo. Ilgiu-
dizio, sottolinea Bianco, sarà positi-
vo se l’agenzia farà una vera attività
di holding e di promozione. Poi
conclude: «Se sarà un altro carroz-
zone non lo vogliamo». Negativo
invece ilgiudiziodelpresidentedel-
la Regione Campania, Antonio Ra-
strelli e del suo omologo siciliano,
Giuseppe Drago. «Hoil forte timore
che si tratterà di una struttura dove
sarà forte l’influenza politica - dice
Rastrelli - col rischio che ne venga
bloccatalafunzionalità».

ROMA. «Abbiamo riproposto l’esi-
genza di un quadro più organico di
interventi, inparticolarel’esigenzadi
aabbassare il caricofiscaleecontribu-
tivo anticipandone gli effetti sul
Mezzogiorno perché il problema de-
gli incentivi italiani è che sono tem-
poranei e quando poi si ritorna a un
grado di normalità noi siamo il paese
menoconveniente».

LohadettoCipolletta,direttorege-
nerale di Confindustria. «Questo si-
stemadivantaggi temporaneidiven-
ta uno svantaggio per chi deve inve-
stire a più lungo termine», ha spiega-
to Innocenzo Cipolletta, conversan-

do coi giornalisti a Palazzo Chigi. Ma
al«tavoloaquattro»laConfindustria
ha riscontrato ancora posizioni di-
vergenti traleparti. «Abbiamoungo-
verno che dice: abbiamo già fatto
molto, quindi si tratta di razionaliz-
zare quel che abbiamo fatto. C’è un
sindacato che è fermo sull’accordo
del settembre ‘96, che non era gran
cosa e non può dare grandi risultati.
Glienti locali, invece, sonopiùaperti
versounapoliticapiùnuova.Noi-ha
dettoCipolletta-siamopiùfavorevo-
li a un rilancio di una politica per il
Mezzogiorno con strumenti nuovi
che consenta effettivamente di usci-

redallasituazioneattuale».
Confindustria ha dichiarato di-

sponibilità, in ogni caso, rispetto alla
strada indicata da Prodi di aprire tre-
quattro gruppi tecnici di lavoro e di
verifica. «Credo che però ci si vada
tutti quanti con intenzioni diverse -
ha commentato il direttore generale
di viale dell’Astronomia - e questo
rende meno efficace lo sforzo. Nei
prossimi giorni ci daranno composi-
zioniedatedeitavoli».

La riduzione del carico fiscale e
contributivosollecitatadaconfindu-
stria renderebbe più efficace anche la
lotta al sommerso. Cipolletta ha rile-
vato che non basta «dare elementi di
gradualità. Bisogna fare in modo che
sia conveniente rimanere emersi e
perquestopuntiamoaunariduzione
del carico fiscale e contributivo per-
manente per tutti». Confindustria
sollecita una riduzione di «diversi
punti: siamo verso il 45%» mentre «i
paesi anglossassoni stanno intorno
al 32-33%.La strada da fare èenorme
per poter essere competitivi nei loro
confronti».

CONFINDUSTRIA

«È il fisco
il grande
freno»


